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Nella conduzione della mia ricerca ho seguito le seguenti  fasi:

· Identificazione del problema conoscitivo

· Identificazione del tema di ricerca

· Identificazione dell’obiettivo di ricerca

· Costruzione del quadro teorico di riferimento

· Formulazione delle ipotesi

· Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti

· Definizione operativa dei fattori

· Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento
· Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati
· Piano di raccolta dei dati
· Tecniche di analisi dei dati utilizzate e interpretazione dei risultati
· Auto-riflessione sull'esperienza compiuta
1. Identificazione del problema conoscitivo:
L’essere nati in un epoca segnata dalla rivoluzione mediale ed informatica, ha in qualche maniera cambiato il modo di apprendere rispetto al passato?

2. Identificazione del tema di ricerca:
Le implicazioni della rivoluzione digitale sull’apprendimento delle nuove generazioni.

3. Identificazione dell’obiettivo conoscitivo di ricerca: 

Capire se esiste una relazione fra il fatto di essere nativi digitali e il modo di apprendere.

4. Costruzione del quadro teorico di riferimento:
L'apprendimento è il processo di acquisizione di conoscenza, di una competenza o di una particolare capacità, attraverso lo studio, l'esperienza o l'insegnamento.                                                                     L'apprendimento si può definire un processo "esperienza-dipendente".

Le nostre esperienze infatti, possono influenzare significativamente le nostre connessioni neuronali e le nostre strutture cerebrali. I collegamenti fra neuroni non sono sempre fissi e immutabili, ma possono cambiare in funzione dello sviluppo e dell’apprendimento. Durante lo sviluppo infatti, accade che alcuni collegamenti sinaptici vengano rafforzati, mentre altri indeboliti. L’apprendimento rappresenta quindi un esempio di plasticità (come è stato dimostrato da celebri esperimenti riconducibili al filone comportamentista).
Rispetto al tema del mio progetto di ricerca, la corrente a cui si può fare riferimento é quella della psicologia sociale, in particolare la teoria sociale cognitiva di Bandura. Quest’ultima propone un modello, per spiegare il funzionamento della mente, assegnando un ruolo centrale ai processi cognitivi che la mente stessa esprime nello scambio con l’ambiente.

Il punto cardine dell'intera teoria social-cognitiva è il concetto di agenticità umana (human agency), che può essere definito come la capacità di agire attivamente e trasformativamente nel contesto in cui si è inseriti. Tale funzione umana, che riguarda sia i singoli individui sia i gruppi, operativamente si traduce nella facoltà di generare azioni mirate a determinati scopi. Nella valutazione del ruolo dell'intenzionalità, Bandura distingue la condotta mirata al raggiungimento di un risultato, dagli effetti che l'esecuzione di tale corso di azione produce. L'agenticità è intesa come una funzione riguardante gli atti compiuti intenzionalmente, indipendentemente dal loro esito.                                                                                                                                       Punto di partenza nello studio di questa facoltà, è la convinzione di poter esercitare attivamente un’influenza sugli eventi; questo orientamento proattivo, è inserito da Bandura in un approccio multi-dominio relativo alle determinanti della condotta. Tale approccio riconosce che la maggior parte del comportamento umano sia determinato da molti fattori interagenti tra loro.
Bandura identifica tre classi di cause che influenzano la condotta:

1. I fattori personali interni, costituiti da elementi cognitivi, affettivi e biologici;

2. Il comportamento messo in atto in un dato contesto;

3. Gli eventi ambientali che circoscrivono l'individuo e la condotta.





Teoria del reciproco determinismo triadico (C=condotta; P=personalità; A=ambiente).
L'agenticità umana opera all'interno di una struttura causale interdipendente, che coinvolge questi tre nuclei d'influenza in una relazione reciproca e triadica. Il peso dell'influenza dei fattori presi in considerazione varia a seconda delle attività, delle circostanze e del tempo necessario ad un elemento per sviluppare i suoi effetti.                                                                  Un valore centrale nel determinare i cambiamenti e gli sviluppi delle condotte delle persone è attribuito da Bandura ai sistemi sociali:  l’autore riconosce che l'agenticità opera entro una rete di influenze sociali e strutturali.                                                                            Nelle transazioni tra questi domini le persone risultano sia produttori sia prodotti dei sistemi sociali che regolano la loro condotta. Le strutture sociali, il cui scopo è organizzare e regolare l'attività degli individui e dei gruppi, sono esse stesse una creazione delle persone che le costituiscono. Tali luoghi, a loro volta, impongono vincoli e forniscono risorse per lo sviluppo delle persone e dei gruppi che ne fanno parte. Le strutture sociali e organizzative forniscono una serie di pratiche sociali condivise, mentre all'interno di tali regole rimane molta variabilità personale per quanto riguarda la loro applicazione. Bandura evidenzia come le persone con un elevato grado di agenticità sappiano trarre vantaggio dalle opportunità offerte dalle strutture sociali, e costruire modi per aggirare i vincoli istituzionali della stessa struttura. Al contrario le persone inefficaci, sono meno in grado di sfruttare le risorse offerte dal sistema e più soggette a scoraggiamenti in caso di problemi imposti da quest’ultimo.                                                                                                                             Bandura definisce come efficacia personale percepita, le convinzioni che le persone  maturano riguardo alle proprie capacità di organizzare ed eseguire le determinate azioni al fine di raggiungere le mete desiderate.

Poggia fondamentalmente su quattro tipi di esperienza:

· esperienza diretta di successo;
· l’osservazione dell’operato degli altri (acquisizione di strategie e informazioni attraverso l’imitazione);
· l’essere persuasi da altri di essere all’altezza delle situazioni;
· il controllo della tensione interna e delle emozioni.
L’apprendimento viene quindi influenzato dal senso di autoefficacia, che aumenta mediante l’interazione con gli altri individui.

Le ricerche di Bandura quindi,  ci fanno ragionare su quanto le influenze esterne ci condizionino nella vita quotidiana, caratterizzando anche il nostro apprendimento.                                                             

Le influenze esterne che intendo analizzare, sono quelle provenienti dal mondo dei media e delle tecnologie, le quali avrebbero modificato la struttura cognitiva delle nuove generazioni; queste presenterebbero delle caratteristiche diverse nell’assetto cognitivo rispetto alle generazioni precedenti e di conseguenza, anche modalità di apprendimento differenti.
Questo fenomeno prende il nome di brain frame e caratterizza i nativi digitali
. L’espressione digital natives, letteralmente “nativi digitali”, è stata coniata da Marc Prensky, scrittore statunitense e ideatore di videogiochi didattici, per riferirsi alle generazioni nate dopo l’avvento delle tecnologie digitali. 
Secondo Prensky i “nativi digitali” si destreggiano con naturalezza tra computer, telefoni cellulari, internet e padroneggiano i nuovi linguaggi della comunicazione al pari di una popolazione indigena nel suo ambiente originario: raccolgono informazioni da molte fonti differenti e le elaborano rapidamente, prediligendo i video e le immagini alla fruizione dei testi e organizzando la conoscenza in connessioni reticolari anziché in sequenza. 
In opposizione ai digital natives, Prensky definisce digital immigrants (immigranti digitali), le generazioni che hanno appreso in età adulta a utilizzare le tecnologie digitali.                                                                                                                                        Gli immigranti, abituati a lavorare su carta e non sullo schermo, adattano i loro comportamenti acquisiti al nuovo ambiente digitale: ad esempio stampano documenti digitati al computer per revisionarli oppure telefonano al destinatario di una mail per avere conferma della ricezione. La generazione degli immigranti preferisce avere poche fonti di informazione selezionate, da elaborare in sequenza, e privilegia il testo scritto utilizzando immagini e video solo come complemento. 
Secondo Prensky, la tecnologia digitale ha prodotto una forte discontinuità, un gap generazionale che non è circoscritto solo al gergo o alle mode, come spesso è avvenuto in passato, ma riguarda i processi di pensiero e di elaborazione dell’informazione.                                                                                                                       In ambito educativo, le differenze tra digital natives e immigrants rappresentano un problema da risolvere: gli insegnanti, in grande maggioranza “immigranti”, hanno difficoltà a comunicare con gli studenti, a riconoscere e comprendere comportamenti e processi cognitivi nuovi e applicano nella didattica e nella valutazione criteri tradizionali, che non prendono in considerazione le abilità necessarie per vivere in un “mondo digitale”.

Steven Johnson ha elaborato un criterio per valutare l’impatto dei media sui loro utenti, detto “curva del dormiglione”, che sostiene l’ipotesi che i media, per lo più accusati di produrre effetti negativi sugli utenti, ne svilupperebbero invece le potenzialità.

I campi presi in considerazione sono:
1. l’orientamento visivo del pensiero;
2. brevità del pensiero;
3. multitasking 
1. Per quanto riguarda l’orientamento visivo del pensiero, i media utilizzano le immagini, le quali sono più accattivanti rispetto alle modalità di apprendimento tradizionali e che abilitano ad un pensiero che si abitua sempre più ad intuire anziché ragionare. Si parla in questo caso di transizione antropologica
. Per i critici questo costituirebbe un passo indietro nel processo di evoluzione,  mentre per Johnson l’apprendimento per immagini sarebbe collaterale e periferico (categorie di Dewey) e svilupperebbe le capacità di indagine.

2. Videogiochi e nuovi media esigono la rapidità di esecuzione.

I detrattori delle tecnologie sostengono che la velocità toglierebbe al pensiero lo spazio sufficiente per esercitare la riflessione.

Per Johnson invece, svilupperebbe la capacità di sintesi e di produzione di messaggi efficaci.

3. Per multitasking si intende svolgere più compiti contemporaneamente.

Le critiche sostengono che fare più cose allo stesso momento distragga e danneggi la qualità dell’operato.

Al contrario Johnson, sostiene che sia una competenza necessaria per il problem solving, perché consente di gestire situazioni molto complesse senza perdere il controllo dei singoli elementi.
Mappa
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5. Formulazione dell’ipotesi di ricerca:
L’ipotesi dalla quale sono partita, è la seguente: il fatto di essere nativi digitali implica l’utilizzo di forme di apprendimento diverse da quelle utilizzate dalle precedenti generazioni.

6. Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:
I fattori sono:
- Essere nati dopo la rivoluzione digitale
 fattore indipendente
- Nuove forme di apprendimento
  fattore dipendente.
7. Definizione operativa dei fattori:
	Dati personali
	Età
	Quanti anni hai?

	
	Genere
	Maschio o femmina?

	
	Titolo di studio
	Medie, superiori, università, altro?


	FATTORI
	INDICATORI
	VARIABILI (DOMANDE DEL QUESTIONARIO)

	! 1.
Nativi digitali
	Padronanza della rete 
	Come definiresti le tue capacità di utilizzo di internet?



	
	Conoscenza della terminologia specifica riguardante i nuovi media


	Che cos’è un social network?  



	
	Tempo trascorso davanti al pc


	In media, quanto tempo passi al pc?


	
	Tempo dedicato ai social network 


	Quanto tempo dedichi all’utilizzo dei social network?



	2.
Nuove forme di apprendimento
	Preferenze sul tipo di apprendimento
	Come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso?

	
	Comportamento multitasking.
	Quando studi riesci a fare altre cose?

	
	Livello di concentrazione
	Come giudichi il tuo livello di concentrazione durante le lezioni o lo studio?


8. Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento:
La popolazione di riferimento è composta da 50 amici di Facebook. Il campione è stato scelto in modo accidentale. 
9. Tecniche e strumenti di rilevazione dati:
Ho effettuato una ricerca standard. 

La tecnica utilizzata è stata l’intervista tramite questionario anonimo autocompilato, volto innanzitutto a rilevare informazioni sulla relazione tra i nativi digitali e nuove forme di apprendimento. 
10. Piano di raccolta dei dati:
La somministrazione è avvenuta mediante l’invio del questionario sulla posta elettronica privata di Facebook.

Ho informato il campione che i dati emersi avrebbero rispettato i diritti sulla tutela della privacy e sarebbero stati utilizzati esclusivamente a scopi statistici.
Ho inserito i codici nella seguente matrice

	MATRICE DATI 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	codice
	V1 
	V2 
	V3 
	V4 
	V5 
	V6 
	V7  
	V8  
	V9 
	V10

	A01
	18
	2
	2
	4
	1
	4
	1
	3
	1
	3

	A02
	23
	2
	3
	3
	1
	3
	2
	1
	3
	3

	A03
	28
	1
	3
	4
	1
	4
	2
	2
	2
	2

	A04
	20
	1
	2
	3
	2
	3
	1
	3
	1
	2

	A05
	19
	1
	2
	4
	1
	4
	2
	3
	1
	3

	A06
	19
	2
	3
	4
	1
	3
	3
	3
	3
	1

	A07
	25
	2
	2
	3
	2
	2
	3
	1
	2
	2

	A08
	30
	1
	2
	3
	1
	3
	2
	2
	3
	3

	A09
	20
	1
	1
	2
	1
	3
	1
	3
	2
	2

	A10
	28
	1
	2
	4
	1
	4
	2
	1
	2
	2

	A11
	21
	1
	2
	4
	1
	3
	2
	2
	3
	3

	A12
	20
	2
	2
	3
	1
	4
	1
	3
	3
	3

	A13
	30
	1
	2
	3
	1
	4
	1
	1
	3
	2

	A14
	26
	1
	3
	3
	1
	4
	2
	3
	2
	1

	A15
	32
	2
	2
	3
	1
	3
	1
	1
	2
	2

	A16
	18
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	1
	2
	2

	A17
	48
	2
	2
	1
	1
	1
	4
	1
	2
	3

	A18
	28
	1
	1
	2
	1
	3
	2
	1
	2
	3

	A19
	36
	1
	2
	4
	1
	4
	3
	3
	3
	3

	A20
	40
	2
	2
	3
	1
	4
	3
	3
	2
	1

	A21
	46
	2
	3
	2
	1
	4
	2
	3
	1
	1

	A22
	43
	2
	3
	3
	1
	4
	3
	3
	2
	2

	A23
	47
	2
	2
	3
	1
	4
	3
	3
	3
	3

	A24
	41
	1
	2
	3
	1
	4
	4
	3
	1
	1

	A25
	35
	2
	2
	4
	1
	4
	3
	3
	3
	3

	A26
	24
	2
	2
	2
	1
	2
	3
	1
	2
	3

	A27
	22
	2
	3
	3
	1
	3
	1
	3
	3
	2

	A28
	35
	1
	3
	4
	1
	4
	3
	3
	3
	1

	A29
	49
	2
	1
	1
	2
	1
	4
	1
	2
	2

	A30
	19
	1
	2
	3
	1
	4
	2
	2
	1
	3

	A31
	19
	2
	1
	1
	1
	2
	1
	2
	1
	2

	A32
	43
	1
	3
	3
	1
	4
	4
	3
	2
	1

	A33
	55
	1
	2
	4
	1
	4
	2
	1
	2
	1

	A34
	53
	2
	3
	1
	3
	1
	4
	1
	2
	2

	A35
	20
	1
	1
	3
	1
	3
	1
	3
	1
	2

	A36
	31
	1
	1
	3
	1
	4
	3
	1
	2
	2

	A37
	18
	2
	2
	3
	1
	3
	1
	2
	1
	3

	A38
	20
	2
	2
	2
	1
	2
	2
	1
	2
	1

	A39
	33
	2
	3
	2
	1
	3
	1
	3
	2
	1

	A40
	50
	1
	3
	3
	3
	4
	4
	1
	2
	1

	A41
	24
	2
	3
	3
	1
	3
	3
	3
	3
	3

	A42
	42
	2
	2
	1
	3
	1
	4
	2
	2
	2

	A43
	19
	1
	2
	3
	1
	3
	2
	3
	1
	3

	A44
	26
	2
	1
	4
	1
	4
	4
	2
	2
	2

	A45
	45
	2
	1
	2
	1
	4
	4
	1
	2
	3

	A46
	50
	1
	2
	3
	1
	2
	4
	2
	3
	1

	A47
	21
	2
	2
	3
	1
	3
	2
	1
	2
	3

	A48
	23
	2
	2
	3
	1
	4
	2
	1
	3
	3

	A49
	22
	1
	2
	2
	1
	2
	1
	2
	3
	2

	A50
	25
	2
	1
	1
	1
	3
	1
	2
	2
	2


11. Tecniche di analisi dei dati utilizzate
Conclusa l’operazione di rilevazione, ho ordinato le informazioni raccolte sul foglio excel per dare origine ad una matrice dati.

In seguito, utilizzando il programma JsStat del prof. Roberto Trinchero, ho analizzato i dati raccolti effettuando un’analisi monovariata e bivariata sulle variabili del questionario. Per analisi monovariata si intende lo studio di ogni singola variabile e per analisi bivariata  l’incrocio di variabili che rilevano o no un’eventuale relazione.

ANALISI MONOVARIATA

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.
Variabile v1: Età 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	18
	3
	6%
	3
	6%
	[image: image3.png]




	19
	5
	10%
	8
	16%
	[image: image4.png]




	20
	5
	10%
	13
	26%
	[image: image5.png]




	21
	2
	4%
	15
	30%
	[image: image6.png]




	22
	2
	4%
	17
	34%
	[image: image7.png]




	23
	2
	4%
	19
	38%
	[image: image8.png]




	24
	2
	4%
	21
	42%
	[image: image9.png]




	25
	2
	4%
	23
	46%
	[image: image10.png]




	26
	2
	4%
	25
	50%
	[image: image11.png]




	28
	3
	6%
	28
	56%
	[image: image12.png]




	30
	2
	4%
	30
	60%
	[image: image13.png]




	31
	1
	2%
	31
	62%
	[image: image14.png]




	32
	1
	2%
	32
	64%
	[image: image15.png]




	33
	1
	2%
	33
	66%
	[image: image16.png]




	35
	2
	4%
	35
	70%
	[image: image17.png]




	36
	1
	2%
	36
	72%
	[image: image18.png]




	40
	1
	2%
	37
	74%
	[image: image19.png]




	41
	1
	2%
	38
	76%
	[image: image20.png]




	42
	1
	2%
	39
	78%
	[image: image21.png]




	43
	2
	4%
	41
	82%
	[image: image22.png]




	45
	1
	2%
	42
	84%
	[image: image23.png]




	46
	1
	2%
	43
	86%
	[image: image24.png]




	47
	1
	2%
	44
	88%
	[image: image25.png]




	48
	1
	2%
	45
	90%
	[image: image26.png]




	49
	1
	2%
	46
	92%
	[image: image27.png]




	50
	2
	4%
	48
	96%
	[image: image28.png]




	53
	1
	2%
	49
	98%
	[image: image29.png]




	55
	1
	2%
	50
	100%
	[image: image30.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v1:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 19; 20

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 27

· Media [image: image31.png]


 = 30.58

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v1:

· Gamma (campo di variazione) = 37

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 21

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image32.png]


= 11.21
 Variabile v2: Genere
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	23
	46%
	23
	46%
	[image: image33.png]




	2
	27
	54%
	50
	100%
	[image: image34.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v2:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image35.png]


 = 1.54

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v2:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image36.png]


= 0.5

Variabile v3: Titolo di studio
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	20%
	10
	20%
	[image: image37.png]




	2
	27
	54%
	37
	74%
	[image: image38.png]




	3
	13
	26%
	50
	100%
	[image: image39.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v3:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image40.png]


 = 2.06

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v3:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image41.png]


= 0.68

Variabile v4: Capacità utilizzo internet
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	6
	12%
	6
	12%
	[image: image42.png]




	2
	8
	16%
	14
	28%
	[image: image43.png]




	3
	25
	50%
	39
	78%
	[image: image44.png]




	4
	11
	22%
	50
	100%
	[image: image45.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v4:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3

· Media [image: image46.png]


 = 2.82

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v4:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image47.png]


= 0.91

 

Variabile v5: Che cos’è un social network
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	44
	88%
	44
	88%
	[image: image48.png]




	2
	3
	6%
	47
	94%
	[image: image49.png]




	3
	3
	6%
	50
	100%
	[image: image50.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v5:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1

· Media [image: image51.png]


 = 1.18

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v5:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image52.png]


= 0.52

Variabile v6: Tempo dedicato davanti al pc al giorno
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	4
	8%
	4
	8%
	[image: image53.png]




	2
	7
	14%
	11
	22%
	[image: image54.png]




	3
	16
	32%
	27
	54%
	[image: image55.png]




	4
	23
	46%
	50
	100%
	[image: image56.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v6:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 4

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3

· Media [image: image57.png]


 = 3.16

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v6:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image58.png]


= 0.9

Variabile v7: Tempo dedicato all’utilizzo dei social network
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	13
	26%
	13
	26%
	[image: image59.png]




	2
	15
	30%
	28
	56%
	[image: image60.png]




	3
	12
	24%
	40
	80%
	[image: image61.png]




	4
	10
	20%
	50
	100%
	[image: image62.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v7:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image63.png]


 = 2.38

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v7:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image64.png]


= 1.07
Variabile v8: Come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	18
	36%
	18
	36%
	[image: image65.png]




	2
	11
	22%
	29
	58%
	[image: image66.png]




	3
	21
	42%
	50
	100%
	[image: image67.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v8:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image68.png]


 = 2.06

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v8:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image69.png]


= 0.88
Variabile v9: Riesci a fare altre cose quando studi
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	20%
	10
	20%
	[image: image70.png]




	2
	25
	50%
	35
	70%
	[image: image71.png]




	3
	15
	30%
	50
	100%
	[image: image72.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v9:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image73.png]


 = 2.1

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v9:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image74.png]


= 0.7
Variabile v10: Livello di concentrazione
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	12
	24%
	12
	24%
	[image: image75.png]




	2
	19
	38%
	31
	62%
	[image: image76.png]




	3
	19
	38%
	50
	100%
	[image: image77.png]





Numero di casi= 50

Indici di tendenza centrale per la variabile v10:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2; 3

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image78.png]


 = 2.14

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile v10:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image79.png]


= 0.77

ANALISI BIVARIATA
Variabile (V1) x la variabile (V4) capacità di utilizzo internet
	v4->
v1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	18
	0
0.4
0.4
	0
0.5
0.5
	2
1.5
0.2
	1
0.7
0.2
	3

	19
	1
0.6
0.3
	0
0.8
0.8
	2
2.5
0.1
	2
1.1
0.7
	5

	20
	0
0.6
0.6
	2
0.8
1.8
	3
2.5
0.1
	0
1.1
1.1
	5

	21
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	1
1
0
	1
0.4
0.7
	2

	22
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.4
	1
1
0
	0
0.4
0.4
	2

	23
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	2
1
1
	0
0.4
0.4
	2

	24
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.4
	1
1
0
	0
0.4
0.4
	2

	25
	1
0.2
2.4
	0
0.3
0.3
	1
1
0
	0
0.4
0.4
	2

	26
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	1
1
0
	1
0.4
0.7
	2

	28
	0
0.4
0.4
	1
0.5
0.6
	0
1.5
1.5
	2
0.7
2.7
	3

	30
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	2
1
1
	0
0.4
0.4
	2

	31
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	32
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	33
	0
0.1
0.1
	1
0.2
4.4
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	35
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	0
1
1
	2
0.4
5.5
	2

	36
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	1
0.2
2.8
	1

	40
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	41
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	42
	1
0.1
6.5
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	43
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	2
1
1
	0
0.4
0.4
	2

	45
	0
0.1
0.1
	1
0.2
4.4
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	46
	0
0.1
0.1
	1
0.2
4.4
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	47
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	48
	1
0.1
6.5
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	49
	1
0.1
6.5
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	50
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	2
1
1
	0
0.4
0.4
	2

	53
	1
0.1
6.5
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	0
0.2
0.2
	1

	55
	0
0.1
0.1
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	1
0.2
2.8
	1

	Marginale 
di colonna
	6
	8
	25
	11
	50


Il valore di X quadro è [image: image80.png]


 = 94.06. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.15. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V1) x variabile (V5) che cos’è un social network
	v5->
v1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	18
	3
2.6
0
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	3

	19
	5
4.4
0.1
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	5

	20
	4
4.4
0
	1
0.3
1.6
	0
0.3
0.3
	5

	21
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	22
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	23
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	24
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	25
	1
1.8
0.3
	1
0.1
6.5
	0
0.1
0.1
	2

	26
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	28
	3
2.6
0
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	3

	30
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	31
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	32
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	33
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	35
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	36
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	40
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	41
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	42
	0
0.9
0.9
	0
0.1
0.1
	1
0.1
14.7
	1

	43
	2
1.8
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	2

	45
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	46
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	47
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	48
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	49
	0
0.9
0.9
	1
0.1
14.7
	0
0.1
0.1
	1

	50
	1
1.8
0.3
	0
0.1
0.1
	1
0.1
6.5
	2

	53
	0
0.9
0.9
	0
0.1
0.1
	1
0.1
14.7
	1

	55
	1
0.9
0
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1

	Marginale 
di colonna
	44
	3
	3
	50


Il valore di X quadro è [image: image81.png]


 = 67.95. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.1. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile (V1) x la variabile (V6) tempo dedicato davanti al pc al giorno
	v6->
v1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	18
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1
1
0
	1
1.4
0.1
	3

	19
	0
0.4
0.4
	1
0.7
0.1
	2
1.6
0.1
	2
2.3
0
	5

	20
	0
0.4
0.4
	1
0.7
0.1
	3
1.6
1.2
	1
2.3
0.7
	5

	21
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	2
0.6
2.9
	0
0.9
0.9
	2

	22
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.9
	1
0.6
0.2
	0
0.9
0.9
	2

	23
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	1
0.6
0.2
	1
0.9
0
	2

	24
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.9
	1
0.6
0.2
	0
0.9
0.9
	2

	25
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.9
	1
0.6
0.2
	0
0.9
0.9
	2

	26
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	0
0.6
0.6
	2
0.9
1.3
	2

	28
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1
1
0
	2
1.4
0.3
	3

	30
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	1
0.6
0.2
	1
0.9
0
	2

	31
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	32
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1
0.3
1.4
	0
0.5
0.5
	1

	33
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	1
0.3
1.4
	0
0.5
0.5
	1

	35
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	0
0.6
0.6
	2
0.9
1.3
	2

	36
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	40
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	41
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	42
	1
0.1
10.6
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	0
0.5
0.5
	1

	43
	0
0.2
0.2
	0
0.3
0.3
	0
0.6
0.6
	2
0.9
1.3
	2

	45
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	46
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	47
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	48
	1
0.1
10.6
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	0
0.5
0.5
	1

	49
	1
0.1
10.6
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	0
0.5
0.5
	1

	50
	0
0.2
0.2
	1
0.3
1.9
	0
0.6
0.6
	1
0.9
0
	2

	53
	1
0.1
10.6
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	0
0.5
0.5
	1

	55
	0
0.1
0.1
	0
0.1
0.1
	0
0.3
0.3
	1
0.5
0.6
	1

	Marginale 
di colonna
	4
	7
	16
	23
	50


Il valore di X quadro è [image: image82.png]


 = 89.54. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.24. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V1) x la variabile (V7) tempo dedicato all’utilizzo dei social network

	v7->
v1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	18
	2
0.8
1.9
	0
0.9
0.9
	1
0.7
0.1
	0
0.6
0.6
	3

	19
	1
1.3
0.1
	3
1.5
1.5
	1
1.2
0
	0
1
1
	5

	20
	4
1.3
5.6
	1
1.5
0.2
	0
1.2
1.2
	0
1
1
	5

	21
	0
0.5
0.5
	2
0.6
3.3
	0
0.5
0.5
	0
0.4
0.4
	2

	22
	2
0.5
4.2
	0
0.6
0.6
	0
0.5
0.5
	0
0.4
0.4
	2

	23
	0
0.5
0.5
	2
0.6
3.3
	0
0.5
0.5
	0
0.4
0.4
	2

	24
	0
0.5
0.5
	0
0.6
0.6
	2
0.5
4.8
	0
0.4
0.4
	2

	25
	1
0.5
0.4
	0
0.6
0.6
	1
0.5
0.6
	0
0.4
0.4
	2

	26
	0
0.5
0.5
	1
0.6
0.3
	0
0.5
0.5
	1
0.4
0.9
	2

	28
	0
0.8
0.8
	3
0.9
4.9
	0
0.7
0.7
	0
0.6
0.6
	3

	30
	1
0.5
0.4
	1
0.6
0.3
	0
0.5
0.5
	0
0.4
0.4
	2

	31
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	1
0.2
2.4
	0
0.2
0.2
	1

	32
	1
0.3
2.1
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	1

	33
	1
0.3
2.1
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	1

	35
	0
0.5
0.5
	0
0.6
0.6
	2
0.5
4.8
	0
0.4
0.4
	2

	36
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	1
0.2
2.4
	0
0.2
0.2
	1

	40
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	1
0.2
2.4
	0
0.2
0.2
	1

	41
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	42
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	43
	0
0.5
0.5
	0
0.6
0.6
	1
0.5
0.6
	1
0.4
0.9
	2

	45
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	46
	0
0.3
0.3
	1
0.3
1.6
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	1

	47
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	1
0.2
2.4
	0
0.2
0.2
	1

	48
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	49
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	50
	0
0.5
0.5
	0
0.6
0.6
	0
0.5
0.5
	2
0.4
6.4
	2

	53
	0
0.3
0.3
	0
0.3
0.3
	0
0.2
0.2
	1
0.2
3.2
	1

	55
	0
0.3
0.3
	1
0.3
1.6
	0
0.2
0.2
	0
0.2
0.2
	1

	Marginale 
di colonna
	13
	15
	12
	10
	50


Il valore di X quadro è [image: image83.png]


 = 112.16. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.01. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V1) x variabile (V8) come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso

	v8->
v1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	18
	1
1.1
0
	1
0.7
0.2
	1
1.3
0.1
	3

	19
	0
1.8
1.8
	2
1.1
0.7
	3
2.1
0.4
	5

	20
	1
1.8
0.4
	0
1.1
1.1
	4
2.1
1.7
	5

	21
	1
0.7
0.1
	1
0.4
0.7
	0
0.8
0.8
	2

	22
	0
0.7
0.7
	1
0.4
0.7
	1
0.8
0
	2

	23
	2
0.7
2.3
	0
0.4
0.4
	0
0.8
0.8
	2

	24
	1
0.7
0.1
	0
0.4
0.4
	1
0.8
0
	2

	25
	1
0.7
0.1
	1
0.4
0.7
	0
0.8
0.8
	2

	26
	0
0.7
0.7
	1
0.4
0.7
	1
0.8
0
	2

	28
	2
1.1
0.8
	1
0.7
0.2
	0
1.3
1.3
	3

	30
	1
0.7
0.1
	1
0.4
0.7
	0
0.8
0.8
	2

	31
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	32
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	33
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	35
	0
0.7
0.7
	0
0.4
0.4
	2
0.8
1.6
	2

	36
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	40
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	41
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	42
	0
0.4
0.4
	1
0.2
2.8
	0
0.4
0.4
	1

	43
	0
0.7
0.7
	0
0.4
0.4
	2
0.8
1.6
	2

	45
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	46
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	47
	0
0.4
0.4
	0
0.2
0.2
	1
0.4
0.8
	1

	48
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	49
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	50
	1
0.7
0.1
	1
0.4
0.7
	0
0.8
0.8
	2

	53
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	55
	1
0.4
1.1
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1

	Marginale 
di colonna
	18
	11
	21
	50


Il valore di X quadro è [image: image84.png]


 = 52.06. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.55. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V1) x la variabile (V9) riesci a fare altre cose quando studi

	v9->
v1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	18
	2
0.6
3.3
	1
1.5
0.2
	0
0.9
0.9
	3

	19
	4
1
9
	0
2.5
2.5
	1
1.5
0.2
	5

	20
	2
1
1
	2
2.5
0.1
	1
1.5
0.2
	5

	21
	0
0.4
0.4
	1
1
0
	1
0.6
0.3
	2

	22
	0
0.4
0.4
	0
1
1
	2
0.6
3.3
	2

	23
	0
0.4
0.4
	0
1
1
	2
0.6
3.3
	2

	24
	0
0.4
0.4
	1
1
0
	1
0.6
0.3
	2

	25
	0
0.4
0.4
	2
1
1
	0
0.6
0.6
	2

	26
	0
0.4
0.4
	2
1
1
	0
0.6
0.6
	2

	28
	0
0.6
0.6
	3
1.5
1.5
	0
0.9
0.9
	3

	30
	0
0.4
0.4
	0
1
1
	2
0.6
3.3
	2

	31
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	32
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	33
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	35
	0
0.4
0.4
	0
1
1
	2
0.6
3.3
	2

	36
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	1
0.3
1.6
	1

	40
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	41
	1
0.2
3.2
	0
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	42
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	43
	0
0.4
0.4
	2
1
1
	0
0.6
0.6
	2

	45
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	46
	1
0.2
3.2
	0
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	47
	0
0.2
0.2
	0
0.5
0.5
	1
0.3
1.6
	1

	48
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	49
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	50
	0
0.4
0.4
	1
1
0
	1
0.6
0.3
	2

	53
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	55
	0
0.2
0.2
	1
0.5
0.5
	0
0.3
0.3
	1

	Marginale 
di colonna
	10
	25
	15
	50


Il valore di X quadro è [image: image85.png]


 = 69.6. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.07. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 Variabile (V1) x la variabile (V10) livello di concentrazione

	v10->
v1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	18
	0
0.7
0.7
	1
1.1
0
	2
1.1
0.6
	3

	19
	1
1.2
0
	1
1.9
0.4
	3
1.9
0.6
	5

	20
	1
1.2
0
	3
1.9
0.6
	1
1.9
0.4
	5

	21
	0
0.5
0.5
	0
0.8
0.8
	2
0.8
2
	2

	22
	0
0.5
0.5
	2
0.8
2
	0
0.8
0.8
	2

	23
	0
0.5
0.5
	0
0.8
0.8
	2
0.8
2
	2

	24
	0
0.5
0.5
	0
0.8
0.8
	2
0.8
2
	2

	25
	0
0.5
0.5
	2
0.8
2
	0
0.8
0.8
	2

	26
	1
0.5
0.6
	1
0.8
0.1
	0
0.8
0.8
	2

	28
	0
0.7
0.7
	2
1.1
0.6
	1
1.1
0
	3

	30
	0
0.5
0.5
	1
0.8
0.1
	1
0.8
0.1
	2

	31
	0
0.2
0.2
	1
0.4
1
	0
0.4
0.4
	1

	32
	0
0.2
0.2
	1
0.4
1
	0
0.4
0.4
	1

	33
	1
0.2
2.4
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	1

	35
	1
0.5
0.6
	0
0.8
0.8
	1
0.8
0.1
	2

	36
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1
0.4
1
	1

	40
	1
0.2
2.4
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	1

	41
	1
0.2
2.4
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	1

	42
	0
0.2
0.2
	1
0.4
1
	0
0.4
0.4
	1

	43
	1
0.5
0.6
	1
0.8
0.1
	0
0.8
0.8
	2

	45
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1
0.4
1
	1

	46
	1
0.2
2.4
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	1

	47
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1
0.4
1
	1

	48
	0
0.2
0.2
	0
0.4
0.4
	1
0.4
1
	1

	49
	0
0.2
0.2
	1
0.4
1
	0
0.4
0.4
	1

	50
	2
0.5
4.8
	0
0.8
0.8
	0
0.8
0.8
	2

	53
	0
0.2
0.2
	1
0.4
1
	0
0.4
0.4
	1

	55
	1
0.2
2.4
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	1

	Marginale 
di colonna
	12
	19
	19
	50


Il valore di X quadro è [image: image86.png]


 = 62.96. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.19. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V2) x la variabile (V4) capacità di utilizzo internet
	v4->
v2
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	0
2.8
2.8
	3
3.7
0.1
	13
11.5
0.2
	7
5.1
0.7
	23

	2
	6
3.2
2.4
	5
4.3
0.1
	12
13.5
0.2
	4
5.9
0.6
	27

	Marginale 
di colonna
	6
	8
	25
	11
	50


Il valore di X quadro è [image: image87.png]


 = 7.08. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.07. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V2) x variabile (V5) che cos’è un social network

	v5->
v2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	21
20.2
0
	1
1.4
0.1
	1
1.4
0.1
	23

	2
	23
23.8
0
	2
1.6
0.1
	2
1.6
0.1
	27

	Marginale 
di colonna
	44
	3
	3
	50


Il valore di X quadro è [image: image88.png]


 = 0.44. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.8. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

 Variabile (V2) x la variabile (V6) tempo dedicato davanti al pc al giorno

	v6->
v2
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	0
1.8
1.8
	3
3.2
0
	7
7.4
0
	13
10.6
0.6
	23

	2
	4
2.2
1.6
	4
3.8
0
	9
8.6
0
	10
12.4
0.5
	27

	Marginale 
di colonna
	4
	7
	16
	23
	50


Il valore di X quadro è [image: image89.png]


 = 4.49. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.21. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V2) x la variabile (V7) tempo dedicato all’utilizzo dei social network

	v7->
v2
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	5
6
0.2
	10
6.9
1.4
	4
5.5
0.4
	4
4.6
0.1
	23

	2
	8
7
0.1
	5
8.1
1.2
	8
6.5
0.4
	6
5.4
0.1
	27

	Marginale 
di colonna
	13
	15
	12
	10
	50


Il valore di X quadro è [image: image90.png]


 = 3.8. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.28. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 
Variabile (V2) x la variabile (V8) come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso

	v8->
v2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	7
8.3
0.2
	6
5.1
0.2
	10
9.7
0
	23

	2
	11
9.7
0.2
	5
5.9
0.1
	11
11.3
0
	27

	Marginale 
di colonna
	18
	11
	21
	50


Il valore di X quadro è [image: image91.png]


 = 0.71. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.7. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 
Variabile (V2) x la variabile (V9) riesci a fare altre cose quando studi

	v9->
v2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	6
4.6
0.4
	10
11.5
0.2
	7
6.9
0
	23

	2
	4
5.4
0.4
	15
13.5
0.2
	8
8.1
0
	27

	Marginale 
di colonna
	10
	25
	15
	50


Il valore di X quadro è [image: image92.png]


 = 1.15. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.56. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

 
 Variabile (V2) x la variabile (V10) livello di concentrazione

	v10->
v2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	7
5.5
0.4
	9
8.7
0
	7
8.7
0.3
	23

	2
	5
6.5
0.3
	10
10.3
0
	12
10.3
0.3
	27

	Marginale 
di colonna
	12
	19
	19
	50


Il valore di X quadro è [image: image93.png]


 = 1.39. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.5. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V3) x la variabile (V4) capacità di utilizzo internet

	v4->
v3
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	3
1.2
2.7
	3
1.6
1.2
	3
5
0.8
	1
2.2
0.7
	10

	2
	2
3.2
0.5
	3
4.3
0.4
	15
13.5
0.2
	7
5.9
0.2
	27

	3
	1
1.6
0.2
	2
2.1
0
	7
6.5
0
	3
2.9
0
	13

	Marginale 
di colonna
	6
	8
	25
	11
	50


Il valore di X quadro è [image: image94.png]


 = 6.86. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.33. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

 

Variabile (V3) x variabile (V5) che cos’è un social network
	v5->
v3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	9
8.8
0
	1
0.6
0.3
	0
0.6
0.6
	10

	2
	24
23.8
0
	2
1.6
0.1
	1
1.6
0.2
	27

	3
	11
11.4
0
	0
0.8
0.8
	2
0.8
1.9
	13

	Marginale 
di colonna
	44
	3
	3
	50


Il valore di X quadro è [image: image95.png]


 = 3.91. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.42. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V3) x la variabile (V6) tempo dedicato davanti al pc al giorno

	v6->
v3
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	1
0.8
0
	2
1.4
0.3
	4
3.2
0.2
	3
4.6
0.6
	10

	2
	2
2.2
0
	5
3.8
0.4
	7
8.6
0.3
	13
12.4
0
	27

	3
	1
1
0
	0
1.8
1.8
	5
4.2
0.2
	7
6
0.2
	13

	Marginale 
di colonna
	4
	7
	16
	23
	50


Il valore di X quadro è [image: image96.png]


 = 3.97. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.68. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

 

Variabile (V3) x la variabile (V7) tempo dedicato all’utilizzo dei social network

	v7->
v3
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	4
2.6
0.8
	1
3
1.3
	2
2.4
0.1
	3
2
0.5
	10

	2
	7
7
0
	10
8.1
0.4
	6
6.5
0
	4
5.4
0.4
	27

	3
	2
3.4
0.6
	4
3.9
0
	4
3.1
0.2
	3
2.6
0.1
	13

	Marginale 
di colonna
	13
	15
	12
	10
	50


Il valore di X quadro è [image: image97.png]


 = 4.37. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.63. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V3) x variabile (V8) come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso

	v8->
v3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	5
3.6
0.5
	3
2.2
0.3
	2
4.2
1.2
	10

	2
	10
9.7
0
	7
5.9
0.2
	10
11.3
0.2
	27

	3
	3
4.7
0.6
	1
2.9
1.2
	9
5.5
2.3
	13

	Marginale 
di colonna
	18
	11
	21
	50


Il valore di X quadro è [image: image98.png]


 = 6.45. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.17. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 Variabile (V3) x la variabile (V9) riesci a fare altre cose quando studi

	v9->
v3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
2
0
	8
5
1.8
	0
3
3
	10

	2
	7
5.4
0.5
	10
13.5
0.9
	10
8.1
0.4
	27

	3
	1
2.6
1
	7
6.5
0
	5
3.9
0.3
	13

	Marginale 
di colonna
	10
	25
	15
	50


Il valore di X quadro è [image: image99.png]


 = 7.96. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.09. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Variabile (V3) x la variabile (V10) livello di concentrazione
	v10->
v3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	0
2.4
2.4
	8
3.8
4.6
	2
3.8
0.9
	10

	2
	5
6.5
0.3
	7
10.3
1
	15
10.3
2.2
	27

	3
	7
3.1
4.8
	4
4.9
0.2
	2
4.9
1.7
	13

	Marginale 
di colonna
	12
	19
	19
	50


Il valore di X quadro è [image: image100.png]


 = 18.21. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 12. Interpretazione dei risultati:
A seguito dei risultati emersi posso affermare che l’ipotesi iniziale non è stata confermata. La relazione infatti tra le variabili età (V1) e la variabile (V8) come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso e tra le variabili età (V1) e la variabile (V9) riesci a fare altre cose quando studi, non è molto significativa o comunque lo è in modo parziale, infatti ho notato che il rapporto tra la V1 e la V9 è dello 0,07. Su 50 casi il 42% alla domanda come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso, risponde con lezione frontale, implementata da strumenti multimediali: e il 50% del campione, non riesce a svolgere più cose (capacità multi-tasking), durante lo studio. Da ciò  si può notare che l’essere nati in un’era tecnologica, non modifica in modo categorico le forme di apprendimento adottate precedentemente.
Emerge invece una relazione fra la variabile età (V1) e la variabile (V7), ovvero tempo dedicato all’utilizzo dei social network.
13.Autoriflessione sull’esperienza compiuta:

Condurre una ricerca empirica è stata indubbiamente un’esperienza interessante, che mi ha permesso di capire intanto che per arrivare a dei risultati attendibili bisogna che prima di tutto vi sia un’argomentazione e  un’ organizzazione dei dati molto attenta e precisa. Poi mi ha permesso di comprendere meglio come si realizza una mappa concettuale, piuttosto che un’ipotesi o una definizione operativa. Trovo sia un metodo di ricerca scientifico molto dettagliato e utilissimo, che mi piacerebbe adottare anche in altre occasioni, soprattutto per migliorare nell’utilizzo di questo e nella ammissibilità dei risultati finali, che nel mio caso forse lasciano qualche punto non completamente chiaro (forse nella formulazione delle domande) e soprattutto, visto il numero dei casi, un’attendibilità dei risultati finali, non proprio completa. 

Tolto ciò, sono contenta della scelta del tema, in quanto credo sia un argomento centrale, di grande attualità, sicuramente da approfondire sotto molti aspetti. È stato interessante infatti, capire alcune delle differenze che intercorrono tra le diverse generazioni rispetto l’uso del pc, delle nuove tecnologie in generale. 

Un omaggio particolare nella mia ricerca è rivolto a Woody Allen in “Sleeper”, una commedia fantascientifica del 1973, che richiama il tema odierno dell’analfabetismo informazionale e della new technology.
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CODICE QUESTIONARIO ______

(non compilare)

QUESTIONARIO ANONIMO AUTOCOMPILATO
	Salve,

sto conducendo una ricerca empirica sugli effetti della rivoluzione digitale sul modo di apprendere. Vi chiedo di compilare il seguente questionario, garantendovi l’assoluto rispetto della privacy nella divulgazione dei risultati e che questi ultimi saranno utilizzati a soli scopi statistici.

Vi ringrazio per la collaborazione, 

Federica Tucci


Grazie per la collaborazione
1.Età: __
2. Genere:  
· Maschio

· Femmina

3. Titolo di studio:

· medie
· superiori
· università
· altro

4. Come definiresti le tue capacità di utilizzo di internet?

· scarse
· sufficienti
· buone
· ottime
5. Che cos’è un social network?

· un servizio web che permette la creazione di un profilo pubblico o semi-pubblico, l’articolazione di una lista di contatti e la condivisione di foto, video ecc. con la lista di contatti
· una chat line
· un sito web di condivisione di immagini e video

6. In media, quanto tempo passi davanti al pc al giorno?

· raramente

· meno di un’ora 

· due ore

· tre ore o più

7. Quanto tempo  dedichi all’utilizzo dei social network?
· la maggior parte del tempo che passo su internet

· la metà del tempo che passo su internet

· li visito raramente

· mai

8.  Come preferisci che ti venga spiegato un argomento di studio complesso?
· con la lezione frontale tradizionale

· attraverso un video, un documentario, un film

· con la lezione frontale implementata da strumenti multimediali (quali, immagini, lavagne luminose, video, slide..)
9.  Quando studi riesci a fare altre cose?
· sì, generalmente studio ascoltando la musica o guardando la tv

· no, non riesco a fare più cose contemporaneamente

· raramente, solo quando l’argomento di studio è poco impegnativo

10.  Come giudichi il tuo livello di concentrazione durante le lezioni o lo studio?
· mi piace seguire le lezioni e rimanere concentrato perché mi permette di studiare in modo approfondito e senza perdere tempo

· mi distraggo di frequente e raramente riesco a portare a compimento in modo soddisfacente ciò che sto facendo

· riesco a mantenere alta l’attenzione per un certo tempo, ma a scadenze periodiche devo fermarmi per una pausa

Bibliografia e sitografia
Bibliografia:

· “Manuale di ricerca educativa”, di Roberto Trinchero, ed. FrancoAngeli.
· Bandura, A. (1997), Autoefficacia: teoria e applicazioni. Tr. it. Erikson, Trento, 2000.
· Bandura, A. (2001), Guida alla costruzione delle scale di autoefficacia. In Caprara G.V. (a cura di), La valutazione dell'autoefficacia. Erikson, Trento.
· Steven Johnson - Everything bad is good for you; Penguin Books Limited, 2006
Sitografia:

· http://it.wikipedia.org
· http://books.google.it
� Teaching Digital Natives: Partnering for Real Learning, Mark Prensky; 2010





� Homo videns. Televisione e post-pensiero, G. Sartori; Laterza, 2007





PAGE  
2

